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E il cammino sinodale va!
Certamente in ritardo, forse con un 
po di fatica, ma anche nella nostra 

Diocesi il cammino sinodale è in pieno 
svolgimento. Quasi tutte le parrocchie e 
aggregazioni laicali stanno organizzando 
i momenti di ascolto di questa prima fase 
sinodale, quella narrativa, che si conclu-
derà, a cerchi concentrici dal livello par-

rocchiale a quello universale, nel 2023. Seguirà la fase 
sapienziale (2023-2024), e quella profetica (2025) per-
giungere a cogliere quanto lo Spirito dice oggi alla 
Chiesa e le chiede di essere.

è ben chiaro lo scopo di questo ascolto: non è pro-
durre documenti, ma «far germogliare sogni, suscitare 
profezie e visioni, far fiorire speranze, stimolare fiducia, 
fasciare ferite, intrecciare relazioni, risuscitare un’alba 
di speranza, imparare l’uno dall’altro, e creare un im-
maginario positivo che illumini le menti, riscaldi i 
cuori, ridoni forza alle mani». Aggiungo, ma è un mo-
desto parere, che al di là di quanto sarà prodotto da 
ciascuna parrocchia o aggregazione in termini di 
analisi, idee e intuizioni profetiche, quello che sarà più 
prezioso e da assumere come stile sarà l’esercizio di 

dialogo e di discernimento che il Sinodo ci spinge a 
compiere. Fare piccoli gruppi, guardarsi e parlarsi, 
cogliere le sensazioni, le opinioni soprattutto non dei 
“soliti noti”, quelle battute che si raccolgono al bar, o 
sul posto di lavoro, o ad un pranzo... Quelle occasioni 
informali in cui la gente parla con più libertà e verità. 

C’è poi il mondo dei social, piazze non troppo vir-
tuali, in cui si dà sfogo ad ogni pensiero, che possono 
concorrere allo scopo sinodale se usati sapientemente.

Dopo aver sollecitato in più modi, sin da ottobre, 
ad intraprendere questo cammino, correlato alle 
istanze della lettera pastorale in cui Mons. Cornacchia 
ha condensato gli esiti della visita alla Diocesi, la re-
dazione vuole ora dare spazio alla fantasia e creati-
vità delle parrocchie che stanno vivendo il cammino 
sinodale. Invitiamo quindi a scrivere in redazione, 
inviare i materiali predisposti (locandine, volantini, 
questionari, foto...) per mettere in luce la nostra vita-
lità. Attenzione, non chiediamo i contenuti elaborati 
- i quali dovranno essere inviati ai referenti diocesani 
nei tempi fissati - ma ci interessa conoscere come 
abbiamo agito, come abbiamo coinvolto, come ab-
biamo esercitato questa occasione dello Spirito.
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Editoriale
dalla prima pagina                          	
di Luigi Sparapano Invitiamo le Lettrici e i Lettori a dire la propria 

sulle domande del cammino sinodale 
riportate sotto. é possibile rispondere a una o 
più domande scrivendo a 
luceevita@diocesimolfetta.it
Sarà cura della redazione trasmettere le 
risposte ai referenti diocesani del Sinodo 
per valorizzare ogni punto di vista.

In attesa di ricevere tali informazioni, abbiamo 
contattato quattro parrocchie nelle quattro città.

 Quattro assemblee aperte a tutti: “Siamo 
pronti ad ascoltare un mare di voci, anche la tua” 
è lo slogan della parrocchia Cuore Immacolato 
di Maria (Molfetta), riportato sul manifesto, in 
cui si invitano tutti i fedeli a quattro assemblee 
parrocchiali (di sabato e domenica) nelle quali 
discutere a partire dalle dieci domande (sempli-
ficate) proposte. Le stesse sono state rilanciate sui 
social della parrocchia. L’obiettivo è quello di 
coinvolgere “Non solo le persone che abitualmen-
te frequentano la parrocchia, ma anche chi viene 
solo a Messa la domenica, anche chi a Messa non 
viene affatto, chi non è credente. Ci sta a cuore, 
come Chiesa, conoscere idee, opinioni, sguardi 
sulla Chiesa stessa e sulla realtà, di tutte le per-
sone che vorranno darci una mano anzitutto a 
verificarci”.

Un’assemblea unitaria e poi lavoro di ascolto 
nei gruppi parrocchiali alla S. Famiglia (Ruvo) 
che in questi giorni sta animando tutto il quar-
tiere sulle domande del Sinodo. Inoltre sono 
stati distribuiti dei pieghevoli porta a porta con 
sole tre domande alle quali le famiglie stanno 
reagendo portando in chiesa le risposte o rispon-
dendo tramite un link appositamente creato. E 
la partecipazione è abbastanza buona.

Anche a Terlizzi, a S. Maria della Stella, il 
cammino sinodale è in pieno corso, con il coin-
volgimento pure dei cresimandi in un vivace 
confronto on line. Tutti i Gruppi parrocchiali si 
sono incontrati e ciascuno ha affrontato tutti e 
10 i punti, producendo sintesi. Non sono man-
cati i volantini nei condomini con le domande, 
chiedendo di portarle in parrocchia. Sarà poi il 
consiglio pastorale a raccogliere e sintatizzare.

Guardando a Giovinazzo, il cammino sinoda-
le della parrocchia San Giuseppe punta a diven-
tare un momento di riflessione e verifica per 
tutta la comunità, coinvolgendo sia consiglio e 
operatori pastorali, sia tutta la comunità. Già da 
qualche settimana è stato costituito all’interno 
del Consiglio Pastorale Parrocchiale un comitato 
che ha approfondito le sfide e gli spunti proposti 
dal Sinodo, tagliando a misura della conforma-
zione della comunità i quesiti a cui dare rispon-
dere. Delle dieci domande, cinque sono state 
affidate a gruppi di operatori pastorali di diversa 
provenienza associativa, età e formazione. 

Sugli altri cinque quesiti si rifletterà in un’as-
semblea parrocchiale che si svolgerà domenica 
27 febbraio al termine della Celebrazione Euca-
ristica. Questo momento sarà preparato attraver-
so una campagna social, con video e testi di ri-
flessione, che saranno pubblicati sui canali Face-
book e Instagram della Parrocchia. Durante 
l’assemblea sarà condiviso quanto emerso dai 
gruppi di studio e si integrerà con le riflessioni 
che emergeranno in quella sede, in modo da 
elaborare proposte corali dell’intera comunità.

Certamente un bel cammino. E siamo solo a 
quattro parrocchie. Avanti le altre!
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eutanasia legale Una tavola rotonda, alla parrocchia San Giacomo, per sollecitare la riflessione sul 
referendum. Al momento in cui chiudiamo il giornale non conosciamo il parere della Corte costituzionale, ma 
sappiamo di dover rendere testimonianza alla Vita, dato che “non esiste il diritto alla morte” (Papa Francesco)

Custodire ogni Vita
Con l’abrogazione parziale 

dell’art. 579 del codice 
penale si intende depena-

lizzare l’omicidio del consen-
ziente ossia rendere non punibi-
le chiunque cagioni la morte di 
un uomo con il consenso di lui, 
a condizione che il fatto non sia 
commesso contro una persona 

incapace o contro una persona il cui consenso 
sia stato estorto con violenza o contro un 
minore.

Nella parrocchia di San Giacomo a Ruvo 
non potevamo vivere in modo migliore la 44ª 
Giornata nazionale per la Vita, prevista per il 
6 febbraio, con un approfondimento sul tema 
del fine vita promosso dall’AC parrocchiale, 
con l’aiuto di un avvocato (Paola Mastropa-
squa), di un medico (Ignazio Floriano) e del 
nostro parroco (don Gaetano Bizzoco) con i 
quali abbiamo passato in rassegna i relativi 
aspetti legali, medici ed etici.

Da un punto di vista legale l’eutanasia è 
implicitamente proibita dal nostro ordina-
mento, un ordinamento orientato al “favor 
vitae” dal momento che punisce chi commet-
te un omicidio, chi omette di prestare soccor-
so, chi istiga al suicidio. 

Con la L. 219/2017 sono stati introdotti il 
principio delle “disposizioni anticipate di 
trattamento” e quello del “dissenso informa-
to”. Nel primo viene presa in considerazione 
la volontà di un individuo, espressa a mente 
fredda, per situazioni future, ossia elenco una 
lista di casi in cui non voglio essere curato o 
che siano abbandonate le cure. Nel secondo 
il paziente può rinunciare a qualsiasi tratta-
mento sanitario purché informato e consape-
vole delle conseguenze.

Con la sentenza Englaro nel 2007 prende 
vita la possibilità di sospendere le cure se il 
paziente, o il legale rappresentante, manife-
sta l’intenzione di non vivere a condizione 
che si versi in uno stato vegetativo irreversi-
bile. Il provvedimento, poi, ammette la ricer-
ca della presunta volontà di morire alla luce 
di precedenti desideri o dichiarazioni quan-
do il paziente non è in grado di esprimere la 
propria volontà. 

Nel 2019, in virtù della sentenza Cappato/
dj Fabo prendono forma gli effetti della L. 
219/2017 scagionando chi aiuta il malato a 
morire se questi è affetto da una patologia 
irreversibile fonte di sofferenze fisiche o psi-
cologiche che il paziente reputa intollerabile. 
In questa vicenda, inoltre, il paziente chiede 
al medico la predisposizione di farmaci o 

tecnologie che provochino la morte immedia-
ta. Qui il medico assume un ruolo attivo a 
differenza della sentenza Englaro dove il 
medico ha avuto un ruolo passivo.

Eccoci dunque arrivati al quesito referen-
dario dei nostri giorni che mira a non punire 
chi uccide la persona che esprima il proprio 
consenso a morire.

Se dovesse passare la modifica dell’art. 579 
c.p. verrebbero a crearsi due effetti anomali 
da un punto di vista normativo. Il primo: 
l’incertezza degli effetti sul piano della puni-
bilità giacché con il nuovo articolo non vi è 
l’abolizione del crimine, ma si va ad agire 
sulla pena che, modificandone la punibilità, 
abolirebbe la fattispecie speciale facendola 
rientrare nella fattispecie più generale dell’o-
micidio. Il secondo: sarebbe quello dell’inco-
erenza normativa poiché verrebbe abolita la 
pena per chi commette l’omicidio, ma rimar-
rebbe in essere la pena per l’istigazione al 
suicidio sebbene questa sia meno grave 
dell’azione diretta. Difatti il c.p., allo stato 
attuale, punisce l’istigazione con una pena 
meno grave. 

Ancor più importante è la considerazione 
che nel testo dell’articolo che si vuole modifi-
care (579 c.p.) non vi sono riferimenti allo 
stato di salute di chi chiede la morte. In caso 
di passaggio del quesito basterebbe il solo 
consenso del richiedente a prescindere dalle 
condizioni di salute visto che non viene fatto 
alcun riferimento a malattie o sofferenza. 

Si esalterebbe un principio di autodetermi-
nazione che giustifica la libertà di porre fine 
alla propria esistenza se si considera il proprio 
percorso di vita completato specialmente per 
quelle vite sofferenti che non valgono la pena 
di essere vissute perché ritenute non di qua-
lità, non piacevoli e non produttive. Un’auto-
determinazione del paziente asimmetrica ri-
spetto a quella del medico che diverrebbe un 
mero esecutore delle volontà del primo.

Ruolo che il dr. Floriano respinge senza 
alcuna esitazione, armato di codice deontolo-
gico alla mano per sostenere come il medico 
sia chiamato non a porre fine alla vita, ma a 
difenderla ed a curarne la sofferenza.

Sono tanti gli articoli del Codice di Deonto-
logia Medica sciorinati dal medico che conflig-
gono con il quesito referendario. In riferimen-
to al caso Englaro, poi, il dr. Floriano ha tenu-
to a precisare come la medicina, allo stato 
attuale, non sia in grado di dire cosa avviene 
nella mente di una persona in uno stato ve-
getativo per cui appare davvero ardito affida-
re ad un tutore legale le volontà di chi non 

può esprimerle. 
Il medico deve garantire la continuità del-

le cure senza avere la pretesa di guarire a 
tutti costi una persona colpita da sorte infau-
sta. Prima ancora di indire un referendum sul 
fine vita vi sarebbe la necessità di promuove-
re una serie di meccanismi e di percorsi atti a 
sollevare dalla sofferenza, a supportare, anche 
economicamente, le famiglie che vivono si-
tuazioni di malattia.

Dall’aspetto legale a quello medico a quel-
lo etico. Al parroco don Gaetano la richiesta di 
esprimere il pensiero della Chiesa in materia 
di fine vita. Quali i fondamenti morali per cui 

essere contrari all’eutanasia? La risposta della 
Chiesa nasce dalla fonte, dalla Sacra Scrittura. 
Esodo 20, da cui prende vita il 5° dei coman-
damenti, è categorico: “non uccidere”. Con 
Matteo 5,21-22 il Nuovo Testamento rilancia: 
non solo chi uccide sarà sottoposto a giudizio 
ma chiunque si adira con il proprio fratello. Il 
NT accoglie l’insegnamento dell’AT e lo ampli-
fica invitandoci a rivedere il nostro stile rela-
zionale perché non si uccide solo con la 
morte fisica, ma anche con l’indifferenza, con 
la mancanza di una relazione autentica e 
completa. La morale della Chiesa, inoltre, è 
fondata sulla Grazia. Non distrugge, ma assu-
me e perfeziona la morale umana. Per questo 
l’eutanasia è moralmente inaccettabile in 
quanto non rispetta e non protegge la vita 
umana dono di Dio. L’uomo, enuncia l’Evan-
gelium vitae, non può pensare di essere crite-
rio e norma a sé stesso così da ritenere di 
avere il diritto di chiedere alla società di ga-
rantirgli possibilità e modi di decidere della 
propria vita in piena e totale autonomia. 

Inquietante l’immagine simbolo scelta dai 
promotori del referendum che ritrae un bu-
rattino nell’atto di recidere i fili che permetto-
no ad un occulto ed oscuro burattinaio di 
manovrarlo. Il legame con l’Assoluto mi piace 
pensarlo più come un cordone ombelicale da 
cui abbiamo tratto nutrimento e grazie al 
quale abbiamo attinto VITA.

Vito
Lamonarca
Segretario AC
S.Giacomo 
Ruvo
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potenza Una Mensa solidale intitolata a don Tonino Bello, voluta dall’arcivescovo Mons. Agostino Superbo

La sinodalità del servizio ai poveri 
tracciata dal Venerabile Antonio Bello

Lo stile appassionato e 
radicale dell’itinerario di 
povertà vissuto dall’ “ami-

co don Tonino”, ha lasciato 
nell’esperienza umana e pasto-
rale di S.E. Mons. Agostino Su-
perbo un segno indelebile. 

Il presule, allora arcivescovo, 
in procinto di lasciare l’incarico 
di Potenza - Muro Lucano - Mar-
sico Nuovo, ha voluto fermamen-

te che si ultimasse uno dei tanti progetti di 
carità avviati in diocesi e tuttora attivi sul 
territorio in modo trasversale. 

L’iniziativa, nello spirito dell’ecclesialità 
ministerale del Concilio Vaticano II (cf LG 4: 
«...Si apriva così ai credenti, l’accesso al Padre, 
per mezzo di Cristo nell’unico Spirito...»), parti-
ta dai frati Minori e da alcuni laici del luogo, 
ha valorizzato la spiritualità e la semplicità 
francescana del Venerabile. 

Ora, ben conoscendo la realtà locale, don 
Agostino, incoraggiato dall’intuizione operosa 
e fattiva della vivace comunità ecclesiale di 
Santa Maria del Sepolcro di Potenza, ha accel-
lerato il completamento dell’opera. Infatti, nel 
2015 si è ultimato il progetto Mensa solidale 
della Casa di Accoglienza don Tonino Bello. 

La struttura, gestita dalla Fondazione onlus 
Madre Teresa di Calcutta, da allora persegue 
l’obiettivo di dare una casa agli invisibili ed a 
coloro che non hanno nulla, nonché quello 
di sostenere anche quanti non ospiti ne ab-
biano bisogno per il pranzo e per la cena. 

Sin dall’ingresso della casa è stato colloca-
to un murales con l’immagine di don Tonino, 
che accoglie quanti vi si accostano; pure in 
altri ambienti vi sono immagini del Venera-
bile con ‘alcune sue parole’ per rafforzare 
l’esperienza degli accolti e incoraggiare il 
lavoro dei volontari. 

Oltre ad essere casa accogliente, fornisce 
assistenza psicologica e sostegno morale a chi 
ha perso tutto; dispone di due classi scolasti-
che, dove si insegna lingua italiana, informa-
tica e si tengono anche corsi per conseguire la 
patente di guida. 

C’è anche un salone di ricreazione, una 
biblioteca, una cappella, benedetta dall’Arci-
vescovo pro tempore Mons. Salvatore Ligorio, 

dove lo scorso anno è stata collocata una re-
liquia di Santa Teresa di Calcutta, sotto l’altare 
dal Card. Konrad Krajewski, elemosiniere di 
Papa Francesco. 

Casa... dove si vive l’umanità e si respira 
l’accoglienza senza frontiere, tanto è vero che, 
al momento, vi sono 15 ospiti di varia nazio-
nalità. 

Alcuni anni fa, come gesto di 
gratitudine, affetto e riconoscen-
za, nella comunione dei santi (cfr, 
LG 49 L’unione quindi dei viatori con i fratelli 
morti nella pace di Cristo non viene interrotta, 
viene anzi consolidata dalla comunione dei 
beni spirituali...), è stata organizzata una visita 
con gli ospiti e volontari alla tomba di don 
Tonino, si è celebrata la messa nella chiesa del 
suo paese natale e visitato la sua casa, cono-
sciuto la sua famiglia di origine. 

Esperienza bellissima e commovente! 
Anche qui a Potenza, come altrove, l’espe-

rienza della povertà è sempre dietro l’angolo; 
quella povertà non solo di chi chiede, di chi 
soffre a qualsiasi livello, ma anche di chi è 
scartato, di chi è scampato alla morte in altri 
paesi del mondo dove c’è guerra. 

Qui abbiamo tante forme di povertà som-
mersa, che spesso i benpensanti non vogliono 
vedere e, quel che è peggio, cercano addirit-
tura di nascondere. 

Il servizio promosso dalla realtà di acco-
glienza, per la pienezza dell’umanità, va oltre 
il clan, va oltre una singola cultura locale, 
tendenzialmente chiusa e arroccata; qui la 
riscoperta del valore esponenziale della digni-
tà umana richiede un impegno forte e deciso, 
sia pure rischiando di essere lasciati soli come 
Cristo in croce e persino con qualche malin-
teso o calunnia prodotto dalle tante forme 
subdole di cattiveria, tipiche di chi ha interes-
si propri da tutelare a danno degli altri, a 
partire dal proprio ruolo sociale. 

Questa è una città laccata di perbenismo 
e pettegolume che ben cura l’apparenza, 

dove la gente semplice e, ahimè, povera, 
viene ignorata. 

Meno male che la sensibilità creativa dei 
tanti di buona volontà originari del luogo va 
al di là degli steccati, anche se continuamen-
te irretita dagli esperti casuisti di turno; cerca 
di superare i limiti anche di certe comunità 
credenti, che fervono di iniziative, ma si iso-
lano nei loro mondi autoreferenziali e forma-
li di corta memoria. Città dai mille volti e 
dalla cento scale, dove aiutare chi ha bisogno 
diventa davvero difficile. 

In questo progetto ecclesiale tutti i coinvol-
ti hanno con meravigliosa determinazione 
creduto che la testimonianza del Venerabile 
ci indica la via maestra : 

«A partire da Gesù Cri-
sto, rivestito “a colori” 
dalla tenerezza di Sua 
Madre Maria, don Tonino 
può dedicarsi con passio-
ne evangelizzatrice alla 
sua diocesi, curare un 
progetto organico ed esse-

re attento ad ogni persona, presbitero o laico, 
come se fosse l’unica. 

Egli può animare, con la realizzazione di 
opere efficaci e significative, il calore della cari-
tà nella sua diocesi ed abbracciare il mondo 
intero con l’anelito entusiasta per la pace, lot-
tando con forza contro ogni ingiustizia ed ogni 
guerra, con lo stesso amore che gli viene dal 
Cuore di Cristo. Abbracciato a Lui, alla Sua 
croce, consolato dalla Madre Sua, ha trasfor-
mato la sofferenza in offerta a Dio gradita ed 
il suo tramonto è stato “più luminoso dell’alba”. 

Ricordarlo, è un grande dono di Dio per 
tutti, credenti e non credenti. Tutti lo possono 
“abbracciare lungamente sentendo di stringere 
tra le braccia un amico, tenero e umano”, a cui 
dire grazie perché, con le sue parole e con le sue 
opere, ci ha fatto conoscere il suo Dio, un Dio, 
direbbe lui, che ama gli uomini fino alla follia, 
la follia della Croce.»

Ecco lo stile dello spirito sinodale di questa 
realtà di accoglienza e aiuto che si offre al 
territorio potentino... 

Ma l’amore non finirà mai… quello vero, 
nascosto e semplice, l’amore del grembiule di 
quanti con stile e gratuità, al di là del ruolo, si 
adoperano per il bene di tutti. 

C’e speranza allora che l’umano possa es-
sere redento qui, proprio amando e servendo 
il povero qualsiasi, non solo quello della 
propria tribù; basta non farsi sopraffare dai 
casuisti (Serafino di Sarov) e dai propri egoismi, 
basta ricordarsi che Cristo è venuto per tutti!

Tonia
Campanella
Collaboratrice
Mons. Superbo
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animazione Un progetto itinerante tra le parrocchie di periferia

Gimme five e la terapia 
dell’abbraccio

Lo sapevate che nella 
nostra diocesi è nato nel 
2021 un gruppo di tera-

p e u t i  d e l l ’ a b b r a c c i o ? 
Nooooo!?

Allora ci tocca raccontare 
tutto dall’inizio.

 Marzo 2020, vi dice niente? 
“Io resto a casa” recitava lo 
slogan che sensibilizzava gli 

Italiani a modificare le proprie abitudini.
 Loro, 6 giovani molfettesi, restando a 

casa, si sono dati una motivazione: cercare 
nel web un’opportunità che rendesse fatti-
bile un progetto in previsione di un’auspi-
cata normalità. 

Avevano conosciuto l’Associazione InCo 
Molfetta durante alcuni incontri allo Spor-
tello della Mobilità, sapevano del program-
ma Erasmus+ e avevano sentito parlare del 
nuovo programma ESC. 

ESC sta per European Solidarity Corps. 
Solidarietà va a braccetto con Volontariato. 

Questi sono due valori che i 6 giovani 
conoscono bene, ne hanno esperienza.

Grazie al supporto burocratico, ammini-
strativo ed organizzativo di InCo, un’asso-
ciazione con una pluriennale esperienza nel 
lavoro con la progettazione europea per 
l’apprendimento non formale giovanile, i 6 
giovani mettono su GIMME FIVE E LA TERA-
PIA DELL’ABBRACCIO, progetto che intende 
proporre attività strutturate con lo scopo di 
riattivare le relazioni sociali ed il contatto 
umano a seguito del trauma subito dalla 
pandemia.

Il progetto viene accolto ed approvato 
dall’ANG (Agenzia Nazionale Giovani) ed è 

pronto per partire già a gennaio 2021, ma…
slitterà a maggio, per le ragioni che tutti 
conosciamo.

A chi è rivolto il progetto? Il gruppo di 
giovani, guidati da un coach, seleziona una 
comunità parrocchiale per ciascuna città 
della diocesi. Si tratta di parrocchie di peri-
feria con situazioni di disagio sociale già 
riconosciute prima dell’avvento del covid. Il 
target è quello dei bambini e dei ragazzi con 
le rispettive famiglie. Sono partiti da Mol-
fetta con la parrocchia Santa Famiglia, 
hanno proseguito a Giovinazzo con la par-
rocchia San Giuseppe, sono attualmente in 
standby con la parrocchia Santa Maria 
della Stella di Terlizzi e poi si sposteranno a 
Ruvo di Puglia, nella parrocchia San Giaco-
mo. Si augurano di portare a compimento 
il progetto entro il termine previsto per 
aprile 2022.

Durante gli incontri i giovani animano i 
gruppi con narrazione, musica, danza e con 
la terapia dell’abbraccio, un vero e proprio 
corso, con tanto di manuale che viene rega-
lato alla comunità alla fine del percorso. 

Tutti i partecipanti ricevono, inoltre, un 
autoritratto ed un attestato di partecipa-
zione che fregia ognuno del titolo di TERA-
PEUTA DELL’ABBRACCIO PRATICANTE, DE-
DITO ALLA SALUTARE DIVULGAZIONE 
DELL’ABBRACCIO SU SCALA INTERNAZIONA-
LE e lo abilita a mettere in circolo il Bene.

La collaborazione con il Teatro dei Cipis 
ha permesso di estendere il progetto 
all’Amministrazione Comunale di Molfetta, 
così, nel mese di settembre, si sono rag-
giunte un centinaio di famiglie in quattro 
piazze della città. 

Il 21 gennaio si è celebrata la Giornata 
Mondiale dell’abbraccio, ma, purtroppo, 
l’iniziativa è stata sospesa.

I 6 giovani, tuttavia, si sono riuniti per 
avviare il follow up del progetto. Niente 
tempi morti per chi crede in questa attività!

Eleonora Binetti, Arianna Campanale, 
Gaetano Ciccolella, Domenico Esposito, 
Piergiorgio Lucanie ed Eleonora Mongelli 
non aspettano altro che abbracciarvi tutti.

Giulia
Petruzzella
Volontaria
Gimme five

gimme5elaterapiadellabbraccio

Gimme Five E La Terapia Dell’Abbraccio

il
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o Antifasciti Molfettesi

di Ignazio de Marco
«Il concittadino Ignazio de Marco, resi-

dente a Roma, ha pubblicato il libro “AN-
TIFASCISTI MOLFETTESI” che presenta la 
corrispondenza istituzionale di 201 mol-
fettesi conservata nei fascicoli del Casella-
rio Politico Centrale presso l’Archivio Cen-
trale dello Stato. Il volume documenta il 
contributo della nostra città all’antifasci-
smo italiano e costituisce un importante 
salvataggio di memoria per tanti ignoti 
concittadini, sparsi nel mondo (vecchi 
sovversivi, anarchici, radicali e repubblica-
ni oltre ad antifascisti più giovani, soprat-

tutto, socialisti e comunisti), i 
quali testimoniarono il loro 
bisogno di giustizia, libertà ed 
uguaglianza fortemente re-
presse durante il fascismo. 
“Proprio a ciascuno di essi - 
come si legge nella presenta-
zione del prof. MARCO IGNAZIO 
DE SANTIS - e a chi fu costretto 
a espatriare è dedicato questo 
prezioso lavoro. (…) Pagine che 
aprono ora molti sprazzi di luce 

sulla valenza del sovversivismo e dell’anti-
fascismo molfettese nel quadro delle vi-
cende politiche dell’Italia monarchica e 
mussoliniana”. 

I lettori potranno trovare tanti nomi 
(escluso Gaetano Salvemini) di schedati, 
vigilati, denunciati ai Tribunali speciali, 
confinati, internati, ammoniti, pericolosi, 
radiati, ecc. tra cui anche una donna, na-
turalizzata americana. Gente comune, in 
gran parte di basso ceto, perseguitata in 
ogni modo e in ogni luogo che, spesso 
oscuramente e pagando di persona, ha 
dimostrato incrollabile fede negli atavici 
valori in un quadro di vita personale, fa-
miliare e lavorativa pulsante di sacrifici, 
rinunce e patimenti di vario genere in un 
momento cruciale della nostra epoca. 

Ed La Nuova Mezzina - 2022  
576 pp con 31 fotografie

 euro 10,00
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Tra il 1897 e il 1898 Paul 
Gauguin dipinse una tela 
di grandi dimensioni dal 

titolo “Da dove veniamo? Chi 
siamo? Dove andiamo?” Si tratta 
di un dipinto molto più esteso in 
larghezza che in altezza, tanto da 
essere paragonato ad un fregio. 
I bordi superiori della tela recano 
a destra la firma e la data di 

esecuzione, a sinistra il titolo su un fondo 
giallo-oro. Secondo l’artista ciò era stato volu-
to perché il dipinto desse l’impressione di un 
affresco con gli angoli rovinati, realizzato su 
una parete d’oro. Così Gauguin descriveva in 
una lettera a un amico questa sua opera che 
egli considerava un capolavoro:

“A destra, in basso, un bambino addormen-
tato e tre donne sedute. Due figure vestite di 
porpora si confidano i propri pensieri. Una 
grande figura accovacciata leva il braccio e 
guarda stupita le due donne che osano pen-
sare al loro destino. Al centro una figura coglie 
frutti. Due gatti accanto ad un fanciullo. Una 
capra bianca. Un idolo con le braccia alzate 
sembra indicare l’aldilà. 

Una fanciulla seduta pare ascoltare l’idolo. 
Infine una vecchia, prossima alla morte, pla-
cata e presa dai suoi pensieri, completa la 
storia, mentre uno strano uccello bianco, che 
tiene una lucertola con gli artigli, rappresenta 
la vanità delle parole.”

Alcuni significati simbolici balzano evidenti 
come la nascita, la vita, la morte rappresenta-
te da un bambino (all’estremità destra del 
dipinto), da giovani donne e da un’anziana 
signora (all’estremità sinistra); altri sono rive-
lati dalla lettera dell’artista. 

Il dipinto ripropone i grandi quesiti della 
storia dell’umanità: “Da dove veniamo? Chi 
siamo? Dove andiamo?” Ossia “Perché esistia-
mo e qual è il fine della nostra vita?” Sono 
queste forse le riflessioni che costituiscono 

l’oggetto dei discorsi delle due figure in rosso 
nella parte destra del dipinto. 

La figura eretta che coglie un frutto da un 
albero, la più luminosa dell’intero dipinto, può 
rappresentare l’uomo che coglie – nel momen-
to più esaltante della propria vita, quello 
della giovinezza – il frutto prezioso e la parte 
migliore dell’esistenza. L’idolo azzurro sullo 
sfondo di matrice orientale indica l’aldilà e 
tenta di rivelare il mistero che si nasconde 
oltre la morte.

La vecchia stanca e rassegnata pare, invece, 
riflettere sulla vita passata, sui rimorsi e i 
rimpianti. Però le parole, come aveva affer-
mato Gauguin, sono vane, inutili; esse non 
risolvono i problemi né danno risposte.

Da dove veniamo?
Chi siamo? Dove andiamo?

luce e vita arte Prosegue la rubrica sul tema della 
comunicazione, così difficile anche in questo tempo dei social. 
L’arte è sempre stata la forma di comunicazione per eccellenza

Simonetta
Berardi 
Storica
dell’arte

Conferenza episcopale italiana

Ucraina: appello per la pace 
dei vescovi italiani, “non c’è 
più posto per le armi nella 
storia dell’umanità!”

“È responsabilità di tutti, a comin-
ciare dalle sedi politiche naziona-
li e internazionali, non solo 

scongiurare il ricorso alle armi, ma anche 
evitare ogni discorso di odio, ogni riferi-
mento alla violenza, ogni forma di nazio-

nalismo che porti al conflitto. Non c’è più 
posto per le armi nella storia dell’umani-
tà!”. È l’appello per la pace in Ucraina 
lanciato dalla presidenza della Conferenza 
episcopale italiana che subito aggiunge: 
“È la convinzione che ci muove alla vigilia 
dell’Incontro dei vescovi e dei sindaci del 
Mediterraneo che si terrà a Firenze dal 23 
al 27 febbraio. I popoli sono chiamati a 
convivere in pace. La cooperazione e il 
dialogo, accompagnati dalla diplomazia, 
siano regola e stile delle relazioni interna-
zionali”. “Quanto sta accadendo al confine 
tra Ucraina e Russia – si legge nell’appello 
– preoccupa il mondo intero. Il rischio 
concreto di una guerra – o anche solo l’i-
potesi che si possa scatenare un conflitto 
– turba gli animi, scuote le coscienze, ag-
giunge preoccupazioni alle tante che l’u-
manità sta già vivendo per la pandemia e 
per le altre ‘pandemie’ che attraversano il 
pianeta: povertà, malattie, mancanza di 
istruzione, conflitti locali e regionali”. “Nel 
giorno in cui ricordiamo i santi Cirillo e 
Metodio, compatroni d’Europa – scrivono 
i vescovi italiani –, facciamo appello alle 
comuni radici nella fede cristiana, che è 
messaggio di pace, affinché nel Vecchio 
Continente ci sia sempre convivenza rispet-
tosa, collaborazione sul piano economico, 
rispetto e dialogo duraturi. La pace è un 
bene prezioso al quale l’umanità non può 
e non deve mai rinunciare. Invochiamo il 
Signore nostro Gesù Cristo, principe della 
pace, e la Vergine Santissima, particolar-
mente venerata in Ucraina nella Basilica 
della Madre di Dio di Zarvanytsia, perché 
sia risparmiato un terribile flagello. Invi-
tiamo tutte le Chiese d’Italia ad unirsi a 
questa intenzione di preghiera”.
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I recenti episodi che hanno 
suscitato clamore e che ve-
devano “coinvolti” mondo 

politico e mondo ecclesiale 
hanno l’aspetto positivo di rilan-
ciare alcuni interrogativi che ri-
tengo importanti. Sorvolo (non 
nel senso di ritenere la cosa su-
perficiale, tutt’altro) le valutazio-
ni di merito per puntare a ciò che 
mi piacerebbe possa stimolare 

un dibattitto interessante.
Gli addetti al settore conoscono bene la 

distinzione fra pre-politico e politico limitando 
alla prima dimensione l’agire dell’associazio-
nismo cattolico, capace di curare (non sempre) 
una dimensione formativa dell’impegno po-
litico più come un servizio al bene comune 
vago e confuso spesso incentrato solo sulle 
categorie morali o bioetiche, che come svilup-
po di un pensiero politico caratterizzato da 
una storia, una tradizione e da degli ideali. Il 
politico è lasciato più ad una dimensione 
partitica (laddove il termine “partito” ha an-
cora senso) o di movimento secondo canoni 
spesso fluidi e individualistici poco legati ad 
una elaborazione condivisa di progetti politi-
ci di grande respiro in cui liberta solidale e 
bene comune fanno da filo rosso conduttore.

Allora, quale spazio di incontro fra pre-
politico e politico? Non si tratta di annacqua-
re le due esperienze che devono restare distin-
te ma nell’ottica di un agire “tutto connesso” 
in che modo confrontarsi con delle proposte 
che dovranno poi rendere attuabili?

Personalmente ritengo che sia necessario 
attuare quel processo di sinodalità “extra 
moenia” utilizzando luoghi di elaborazione 
condivisi che possano superare gli steccati di 
autoreferenzialità e di diffidenza di chi si ar-
rocca dietro le categorie del pre-politico e del 
politico.

Nel passato (ormai remoto) i partiti eserci-
tavano una funzione formativa e progettuale, 
mentre le associazioni andavano elaborando 
contributi “politici” per la nazione che hanno 
contribuito anche al mutare del pensiero so-
ciale della Chiesa. Luoghi distinti, ma che 
esercitavano entrambi quella funzione edu-
cativa di elaborazione del pensare politica-
mente che ha fatto la nostra storia repubbli-
cana.

Oggi credo che questi spazi condivisi siano 
latenti, ma se ne avverte la necessità per at-
trezzarsi attraverso una ripresa dello studio e 
del dibattere sul pensare ed agire politicamen-

te, spazi nuovi in cui incontrarsi con coraggio, 
appartenenti al pre-politico ed al politico, 
avendo come obiettivo l’uomo nella sua di-
mensione integrale. Un contenitore in cui far 
rete con movimenti, partiti, associazioni che 
converga in quello spazio di mezzo che più 
che una collocazione politica è una attitudine 
graduale, un cammino di dialogo, mediazione, 
convergenza, relazione, incontro. Un luogo per 
un rapporto con l’altro valorizzato sempre 
come bene, piuttosto che come ostacolo. Uno 
spazio del compromesso per superare le con-
trapposizioni che ostacolano il bene comune 
e la dignità della persona. Potremmo mai 
supere le nostre riserve per costruire un pon-
te fra Chiesa e società fatto di persone che 
abitano i propri luoghi e che si incontra 
sull’uomo?

attualità
SOCIALE L’urgenza di recuperare la formazione all’impegno politico

Uno spazio di mezzo
educare alla  politica

Onofrio
Losito
Associazione
Città
dell’Uomo

L’instancabile catechesi 
di Papa Francesco non 
finisce mai di stupirci. 

Nell’omelia del 6 gennaio ha 
parlato della crisi della fede, le-
gata tra l’altro alla scomparsa del 
desiderio di Dio, per cui oggi è 
facile osservare, detto con le sue 
parole: “Persone chiuse, comu-
nità chiuse, vescovi chiusi, preti 

chiusi, consacrati chiusi. Perché la mancan-
za di desiderio porta alla tristezza, all’indif-
ferenza. Comunità tristi, preti tristi, vescovi 
tristi”. E questo anche perché, come ha ag-
giunto nell’Angelus del 23 gennaio: “A volte, 
capita che le nostre prediche e i nostri inse-
gnamenti rimangono generici, astratti, non 
toccano l’anima e la vita della gente. … 
Anche tante omelie sono astratte, e invece 
di svegliare l’anima l’addormentano”. Pro-
blema da lui già affrontato più volte e argo-
mento di discussione anche in passato, 
tanto che il cardinale Dionigi Tettamanzi, 
arcivescovo di Milano aveva incitato i suoi 
sacerdoti: “Basta con le omelie noiose. Le 
chiese si svuotano: dovete dire messa con 
più passione”. Da allora sono passati quasi 
vent’anni, ma non sembra che molto sia 
cambiato né la situazione migliorata. 

Ne scaturisce l’opportunità di un cambia-
mento e che esso non sia solo di facciata. 
Così com’è apparsa ai più l’introduzione del 
nuovo Messale Romano, le cui modifiche 
dopo un anno tardano ancora ad entrare nel 
bagaglio dei fedeli. Solo per citare le due 
dissonanze più evidenti, l’attimo di panico 
all’inizio del Gloria, quando invece che “agli 
uomini amati dal Signore” si sente ancora 
dire “agli uomini di buona volontà” e nell’at-
to penitenziale la nuova riproposizione 
dell’invocazione ripetuta Kýrie eléison e 
Christe eléison, ormai desueta sin dall’avvio 
della messa in italiano più di cinquat’anni 
fa, al posto della più accessibile Signore 
pietà e Cristo Pietà. Per carità, nulla da dire 
se è per una maggior aderenza alle Sacre 
Scritture, ma ormai il latino, già poco cono-
sciuto e praticato, è stato proposto di sosti-
tuirlo più proficuamente nel ciclo scolastico 
con una lingua straniera. Ma mentre da un 
lato non ci accorgiamo che i tempi cambia-
no avremmo ancora un gran bisogno di 
uomini di buona volontà! 

Riuscirà l’evento sinodale a smuovere le 
acque, così da uscire da quell’immobilismo 
del “si è sempre fatto così, è meglio non cam-
biare” vero veleno nella vita della Chiesa, 
sempre secondo Papa Francesco?

Giuseppe
Gragnaniello
Parrocchia
S.M.della Stella
Terlizzi

Cambiare
o non cambiare

SINODO Riflessioni su alcune 
lentezze nella Chiesa

Chiesa Italiana

Incontro di Vescovi e Sindaci 
del Mediterraneo
Si terrà dal 23 al 27 febbraio, a Firenze, 
l’Incontro dei Vescovi e Sindaci del 
Mediterraneo, che si concluderà con la 
visita di Papa Francesco. “Nel solco dei 
Colloqui mediterranei organizzati da 
Giorgio La Pira, ci ritroveremo insieme 
per ascoltarci e riflettere sulle sfide che 
i Paesi che si affacciano sul Mare 
Nostrum sono chiamati ad affrontare”, 
afferma il card. Bassetti: “Riprendendo 
il dialogo avviato nella precedente 
edizione di Bari, ci soffermeremo in 
particolare sul tema della cittadinanza, 
centrale per avviare processi di pace, 
integrazione e solidarietà. Ripartiamo 
da Firenze con il desiderio di aiutare il 
Mediterraneo a tornare ad essere 
quello che fu, cioè luogo di unità e non 
di conflitto, di sviluppo e non di 
morte”. “I sindaci delle più importanti 
città del Mediterraneo si incontreranno 
per tre giorni a Firenze in un impegno 
collettivo a favore della pace, dell’am-
biente, della cooperazione allo svilup-
po, dell’inclusione sociale.
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VII domenica T.o.
Prima Lettura: 1Sam 26,2.7-9.12-13.22-23 
Il Signore ti aveva messo nelle mie mani e 
non ho voluto stendere la mano.

Seconda Lettura: 1Cor 15,45-49 
Come eravamo simili all’uomo terreno, così 
saremo simili all’uomo celeste.

Vangelo: Lc 6,27-38 
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è 
misericordioso.

“Sarete figli del-
l’Altissimo” … 
“Con la misura 

con la quale misurate, 
sarà misurato anche a 
voi”… 
La Parola che Dio ci 
dona, in questa VII do-

menica del tempo Ordinario, ci rag-
giunge con tutta la sua concretezza, 
invitandoci a scendere nelle profon-
dità del cuore, per discernere quale 
“misura” caratterizzi e guidi il nostro 
vivere quotidiano. 
Se ci pensiamo bene, la novità del 
cristianesimo sta proprio in “quell’a-
mare senza misura” che sant’Agosti-
no riconosceva come misura dell’A-
more! Il dono di Cristo sulla croce è 
l’immagine più alta dell’Amore, che 
senza riserve, appunto, senza mi-
sura, dona tutto, senza trattenere e 
chiedere nulla in cambio!
E se quotidianamente facciamo 
esperienza della piccolezza del no-
stro cuore, così incapace di allarga-
re “lo spazio della propria tenda” (Is 
54,2) all’altro e a Dio, l’appassionato 
Paolo (nella prima lettera ai Corinzi), 
ci ricorda che è Cristo stesso, dato-
re di Vita, a rendere il nostro essere 
terreno (legato alla fragilità e alla 
debolezza della nostra carne) essere 
celeste, capace di accogliere e par-
tecipare della sua Stessa Vita! Unica 
via perché la nostra umanità ritorni 
alla Bellezza originaria capace di 
perdonare il nemico (risparmiando-
gli anche la vita, come fa Davide con 
Saul), di non giudicare, di non con-
dannare, di amare pienamente… di 
donare senza misura! 
A noi la libertà di far spazio o meno 
alla Grazia di Dio, nella consapevo-
lezza che ciò che rimane attaccato 
alla terra è destinato alla corruttibi-
lità, la vita “aperta al cielo” si compie 
pienamente, eternamente… 
E saremo figli dell’Altissimo.
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Valeria
Labalestra
Suora 
Alcantarina
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Referenti parrocchiali Sinodo
Molfetta
CATTEDRALE 
Losito Onofrio* Coppolecchia Graziana
SAN CORRADO Poli Caterina
SAN GENNARO Marino Cecilia, Marino Giulia
IMMACOLATA 
Gagliardi Nicoletta, Spagnoletta Sofia
SAN DOMENICO Pisani Teresa, Armenio Giuseppe
S. CUORE DI GESÙ, 
De Ceglia Anna*, Gadaleta Paolo
SAN GIUSEPPE Gadaleta Maria, Favuzzi Francesca
CUORE IMM. DI MARIA 
Allegretta Antonio*, Annese Marianna
MAD. DEI MARTIRI 
Sancilio Laura, Bisceglia Francesca
SAN BERNARDINO 
Panunzio Maria Sara, La Forgia Marcello
SANTA TERESA Piergiovanni Angela,Nappi Natale
SAN PIO X Ruggiero Lisa, Pisani Lorenzo
SANT’ACHILLE Uva Ezia, Patimo Francesco
MAD. DELLA ROSA 
Spaccavento Mauro, Spezzacatena Gisella*
MAD. DELLA PACE 
Sciancalepore Paola, de Candia Michele
SANTA FAMIGLIA Minervini Lucia, De Bari Isa
Ruvo di Puglia
CONCATTEDRALE 
Amendolagine Vito, Pellegrini Domenico
SS. REDENTORE 
Tambone Domenico, Fiore Eleonora
SAN GIACOMO 
Gattullo Concetta Eliana, Sparapano Gino
SAN DOMENICO 
Barile Roberto*, Girasoli Marilena
SANTA LUCIA Mazzone Aldo*, Di Palo Rita
SAN MICHELE 
Lobosco Francesco, Barile Domiziana
IMMACOLATA Paparella Rosa, De Astis Giuseppe
SANTA FAMIGLIA 
Tedone Grazia, Catalano Francesco
Giovinazzo
CONCATTEDRALE 
Marinelli Giuseppe, Sigismondo Maria Lucia
SAN DOMENICO Serrone Rosa, Facchini Fabio
SANT’AGOSTINO Bavaro Monica*, Mattia Anna
SAN GIUSEPPE 
Trapani Raffaella, Mastrofilippo Rosa*
IMMACOLATA Bavaro Pasquale, Colaluce Maria
Terlizzi
CONCATTEDRALE 
D’Elia Raimondo, Coladonato Maddalena*
S. MARIA SOVERETO 
Campanale Isabella, Caldarola Francesco
SAN GIOACCHINO Cataldi Sabino
IMMACOLATA 
De Bartolo Maria Teresa, De Finis Lucrezia
SS. MEDICI De Bari Gaetano*
SS. CROCIFISSO Minutillo Biagio, Iurilli Angelica
S. MARIA DELLA STELLA 
Sgobba Antonia, Sigrisi Maria

*Rappresentanti cittadini nel Consiglio Pastorale 
Diocesano

Ufficio Comunicazioni Sociali

Laboratorio per animatori 
parrocchiali della cultura e 
della comunicazione
L’ufficio diocesano per le Comunicazioni 
sociali anche quest’anno propone agli 
animatori parrocchiali della cultura e 
della comunicazione il consueto percor-
so di formazione. Il percorso laboratoria-
le, giunto al suo dodicesimo anno, 
intende offrire contenuti e strumenti per 
svolgere al meglio questo ruolo all’inter-
no della pastorale parrocchiale.  
Il laboratorio di quest’anno, ispirato al 
messaggio di Papa Francesco per la 
56esima Giornata delle Comunicazioni 
Sociali avrà come tema: «Ascoltate! Per 
una comunicazione di comunità». 
Al laboratorio sono invitati a partecipare 
i nuovi e già animatori parrocchiali, i 
direttori e collaboratori degli uffici 
pastorali, i redattori di Luce e Vita.
Gli incontri si svolgeranno, in presenza, 
nel rispetto della normativa vigente 
(distanziamento, mascherina FFP2, Green 
Pass) nell’aula magna del Seminario 
vescovile di Molfetta, dalle ore 16.30 alle 
19.30, secondo il seguente calendario:
• 26 febbraio: Ascoltare con il cuore! 
Quale stile di comunicazione parrocchia-
le? (don Gianni Caliandro, rettore Pontifi-
cio Seminario Regionale “Pio XI”)
• 26 marzo: L’ascolto come condizione 
della buona comunicazione. L’importan-
za del piano editoriale. Costituzione di 
una redazione e le 5 W di Luce e Vita 
(Riccardo Benotti, Redattore Sir, prof. 
Luigi Sparapano, direttore settimanale 
diocesano Luce e Vita)
• 30 aprile: Ascoltarsi nella Chiesa. 
Sinodo e comunicazione (Ing. Riccardo 
Petricca, Professore incaricato presso 
l’Istituto Teologico Leoniano di Anagni) 
• 26-28 maggio: Settimana della 
comunicazione e mandato agli animatori 
della cultura e della comunicazione
• 29 maggio: 56a Giornata delle comu-
nicazioni sociali e del Settimanale Luce e 
Vita (animazione nelle parrocchie)
dopo la pausa estiva
• 17 settembre: Sito e social, come 
orientarsi. Presentazione del nuovo sito 
parrocchiale (Michelangelo Parisi, diretto-
re UCS diocesano)
• 15 ottobre: Facciamo un selfie?! 
Suggerimenti per foto e video 
• 19 novembre: Facebook, Telegram, 
Whatsapp quale scegliere? 

I partecipanti devono 
iscriversi tramite il 
modulo on line presente 
sul sito diocesano o 
inquadrando il QR code.


